
L'atletica È fallimentare il bilancio azzurro dei Giochi 
dopo Un solo podio, il bronzo di De Benedictìs 
le Olimpiadi nella 20 km di marcia, e tante delusioni 
— — — Campioni logori, Federazione non all'altezza 

È piccola piccola 
l'Italia che corre 
Chi l'ha vista? Il quesito è riferito all'atletica leggera 
italiana, grande assente alle Olimpiadi. Il bronzo 
conquistato da De Benedictis nella 20 km di marcia 
e la finale raggiunta dall'ottocentista Benvenuti so
no le uniche note liete di una spedizione fallimenta
re. Nel dopoguerra, soltanto a Melbourne '56 andò 
peggio. E nell'immediato futuro non si vedono gio
vani in grado di subentrare ai vecchi campioni. 

MARCO VENTIMIQLIA 

M Ormai, quando si punta il 
dito contro l'attuale gestione 
dell'atletica italiana ci si sente 
rispondere: >Ma chi te lo fa ta
re? È come sparare contro la 
Croce rossa». Sarà, ma (ranca
mente ci riesce dilficile imma
ginare dirigenti e tecnici della 
Fidai come diligenti infermieri 
che si prodigano a soccorrere i 
malati. Né, tantomeno, la Fe-
deratletica ci sembra un Ente 
con finalità umanitarie. La pa
ragoneremmo, piuttosto, ad 
una costosissima clinica dove 
va di moda una sorta di euta
nasia sportiva. Dopo anni di 
costante dimagrimento il cor
po dei praticanti è ormai vici
no al collasso. In parallelo, l'e
co dei grandi nsultati agonisti
ci si fa sempre più fievole. Cosi 
va l'atletica nostrana nell'anno 
'92, una disciplina al cui ca
pezzale sono accorsi in molti 
dopo la brutta fugura olimpi
ca, tutti a scandalizzarsi per lo 
stato di degrado in cui versa la 
Regina, pochi in grado di sug-
genre una cura che possa ri
metterla in piedi. 

Krabbe 

Domani 
analisi 
decisive 
••BERLINO. Saranno effet
tuate domani le controanalisi 
sulle provette G di urina della 
velocista tedesca Katrin Krab
be e della sua collega Birgrit 
Brcuer, accusate in base alle 
analisi dette provette A di aver 
assunto il Ctenbuterol, una so
stanza che il Ciò (Co.mitato 
olimpico intemazionale) an
cora non ha deciso come clas
sificare fra anabolizzante o sti
molante, che è comunque do
pante e quindi vietata dalla 
laaf. 

Lo ha confermato il profes
sor Manfred Donike, del la bo-
ratorio chimico di Colonia, che 
effettuerà il test Donike ha 
precisato che la Krabbe, che 
nei giorni scorsi aveva ammes
so di aver assunto la sostanza 
ma solo come medicina antia-
smatica, ha il diritto di assistere 
alle controanalisi, ma ha 
espresso dubbi che questa 
eventualità si verifichi. Se la 
laaf deciderà che il Clenbute-
rol è una sostanza ababoliz-
zante sia la Krabbe che la 
Breuer verranno squalificate 
per ben quattro anni. In questo 
caso, se le controanalisi con
fermeranno i sospetti di do
ping, il Neubrandcnburg Club 
(SCN) di cui la Krabbe è 
membro espellerà la sua cam
pionessa, dopo aver già licen
ziato l'altro ieri l'allenatore 
Thomas Springstein. 

Anche la Nike, il colosso sta
tunitense dell'abbigliamento 
sportivo, è intenzionato secon
do il suo portavoce tedesco 
Oliver Hcieck ad avvalersi del
la clausola di rescissione del 
contratto pubblicitario che lo 
tega alla Krabbe, per una cifra 
annuale stimata intomo ai 
60.000 dollari. Ad aver già de
ciso di non rinnovare un con
tratto pubblicitario è stato in
vece il maggior sponsor tede
sco della Krabbe, la ditta dì ab
bigliamento Gerry Weber. In 
questo caso il contratto era, se
condo fonti non ufficiali, di 
120.000dollari l'anno. 

In questa situazione l'analisi 
dei risultati di Barcellona ri
schia veramente di trasformar
si in un'autopsia, t segnali di vi
talità offerti dagli azzurri sulla 
pista e sulle pedane spagnole 
sono stati pochissimi, per con
tarli bastano le dita di una ma- ' 
no. Del tutto inutile procedere 
a una radiografia dei vari setto
ri. Al momento, con la sola ec
cezione della marcia, è prati
camente impossibile parlare di 
una «scuola» azzurra di veloci
tà, lanci, salti ecc.. Esistono 
dei singoli elementi di talento 
ai quali la Federazione si ag
grappa per limitare i danni nel
le grandi manifestazioni inter
nazionali. Un'operazione, pe
rò, che è clamorosamente falli
ta nelle ultime Olimpiadi. Il 28° 
posto occupato dall'Italia ne) 
medagliere atletico dei Giochi 
é risultato che si commenta da 
sé L'unica medaglia l'ha por
tata a casa Giovanni De Bene
dictis, bronzo nella 20 km di 
marcia. Per trovare un rendi
mento peggiore bisogna ritor

nare indietro di quasi 40 anni, 
alle Olimpiadi di Melbourne 
'56. 

L'unico azzurro, accanto al 
marciatore abruzzese, che in 
terra spagnola è andato al di là 
delle aspettative è stato An
drea Benvenuti, quinto nella fi
nale degli 800 metri e uomo in 
grado di inserirsi stabilmente 
nell'elite mondiale della spe
cialità. Per il resto, e per i moti
vi più svariati, gli altri atleti da 
podio hanno tutti mancato 
l'appuntamento, da Bordin a 
Damilano, da Antibo a Lam-
bruschini, da Di Napoli alla 
Salvador. Barcellona ha inoltre 
confermato, con la sola ecce
zione di Benvenuti, che non 
esistono giovani leve pronte a 
raccogliere il testimone dagli 
anziani campioni. Questo 
mentre un numero crescente 
di nazioni si affaccia sul palco
scenico della grande atletica 
rendendo sempre più difficile 
fruire di «rendile di posizione» 
nel medagliere. 

L'atletica italiana, insomma, 
non ha proprio nessun motivo 
per sorridere anche se qualcu
no non perde occasione per 
elargire improbabili sufficien
ze alla spedizione olimpica. È 
il caso del et Elio Locateli!: 
«Nella classifica a punti di Bar
cellona - ha dichiarato - l'Ita
lia occupa il settimo posto 
peggiorando soltanto di una 
posizione rispetto a Seul». Evi
dentemente Locatelli ha preso 
alla lettera gli ultimi dettami 
del Comitato olimpico nazio

nale: se il medagliere non fun
ziona bisogna sforzarsi di esi
bire qualche altra graduatoria 
più presentabile. Un'operazio
ne già portata avanti dal presi
dente del Coni, Arrigo Gattai, il 
quale ha scomodato nientedi
meno che i Giochi della neve 
per «rafforzare» il bilancio 
olimpico azzurro. 

C'è da dire che questo non è 
un periodo felice per il et del
l'atletica. Prima delle Olimpia
di ha ntenuto di non iscrivere 
alla manifestazione il mezzo
fondista Tinelli, uomo che ha 
invece dimostrato di meritare 
la trasferta spagnola. Poi, nel-
l'assemblare una staffetta 
4x100 alla disperata ricerca 
del minimo per Barcellona, ha 
preferito un Madonia fuori for
ma all'emergente Menchini. 
Infine (ed è la cosa che più ci 
ha sorpreso), ha reputato giu
sta l'insostenibile squalifica del 
marocchino Skah nei 10000 
metri. Un provvedimento, poi 
rientrato, grazie al quale Salva
tore Antibo si era visto promos
so al terao gradino del podio. 
Se un personaggio come Loca
telli, profondo conoscitore 
d'atletica a differenza di molti 
altri «federali», scivola in modo 
cosi banale allora c'è da 
preoccuparsi ulteriormente. 
Neanche il et, con il suo baga
glio di esperienza, riesce più a 
mascherare le vistose carenze 
della Federatletica. Gran brutta 
storia, tanto più che all'onz-
zonte non si scorge nessun 
taumaturgo della pista. 

Attolieo chiude 
la porta 

ad un attacco 
spagnolo 

a Barcellona 
A destra 
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Jugoslavia 

Pallanuoto. Dopo quello di Pizzo il parere di un altro «senatore», Fritz Dennerlein 

Il trionfo non nasconda i mali 
GIULIANO CBSARATTO 

• i «Tutto merito loro, spe
riamo serva a tutti», è stato il 
commento a caldo di Eraldo 
Pizzo, uomo-simbolo della 
pallanuoto azzurra ma anche 
punto di riferimento di tutto un 
movimento che da sempre si 
dibatte tra alti e bassi. E gli alti 
olimpici di questi giorni non 
possono far dimenticare i bassi 
del campionato, ne i problemi 
che assediano questa discipli
na passata in pochi anni e sen
za programmazione da sport 
estivo a impegno professioni
stico. Prima di Pizzo, e a Giochi 
ancora da fare, era stato Fritz 
Dennerlein a sottolineare i ma
li della pallanuoto Italiana e 
mondiale. Mali visti anche al
l'Olimpiade e per poco non 
sfociati in rissa soprattutto per 
merito di un contestatissimo 
arbitraggio. Ma peggio erano 
andate le finali di Coppa cam
pioni e di Coppa delle coppe 

con il Savona e il Volturno. 
Due Coppe perse e finite tra 
botte, scandali e persino inter
pellanze parlamentari tanto 
poco era stato rispettato il 
principio di lealtà ed equità dei 
giudizi arbitrali. Anche Pizzo lo 
ha ricordato, mentre per Den
nerlein, et degli azzurri sino al 
1990, il rimedio va cercato più 
lontano, nell'organizzazione 
stessa del movimento naziona
le. 

Non soltanto gli arbitraggi 
quindi, la cui discrezionalità 
non sembra avere limiti, non 
soltanto II problema piscine 
sempre pianto e mai affrontato 
con cure drastiche, o l'inconsi
stenza dei regolamenti che si 
prestano a mille interpretazio
ni, ma un sistema da rifare da 
zero, organismi federali da 
sfrondare dalle lotte per potere 
e riportare sulle questioni vitali 

della pallanuoto. Queste le 
premesse dell'analisi di Den
nerlein sul suo sport che oggi 
si presenta una vetrina fiorente 
anche dei risultati - e in Italia 
per il solito -campionato più 
bello del mondo» volano con
tratti milionari a destra e a 
manca, c'è un vortice di spon
sor in A l , ci sono presidenti 
mecenati che come meteore 
appaiono e scompaiono - , ma 
che, a un'osservazione più mi
nuziosa, mostra la corda. 

Insomma, lo predica Pizzo 
dopo il trionfo olimpico, lo 
aveva detto in tempi non so
spetti Dennerlein: «La palla
nuoto rischia di perdersi in un 
bicchier d'acqua». Perché? Per 
essere più «battaglia che gara 
sportiva», come sosteneva quel 
senatore del Pds, il savonese 
Umberto Scardaoni, che chie
deva chiarimenti al governo? 
«Non solo», era stala la replica 
di Fritz Dennerlein, detto an
che l'«innovalore» per i mille 

tentativi studiati e proposti pei 
eliminare l'alto coefficiente di 
•rissosità»: «La pallanuoto va 
controcorrente, e non ce la 
può fare se non pagando prez
zi altissimi allo spettacolo. Non 
c'è da meravigliarsi. I regola
menti, le partile che vanno co
si (le finali delle Coppe del 
marzo scorso, ndr), l'ingestibi-
lità di tutto II movimento han
no un solo rimedio, una fede
razione autonoma, l'organiz
zazione nelle mani di chi fa 
soltanto 1 suoi interessi». 

Era e resta un'accusa alla 
Federazione italiana nuoto 
che ingloba anche nuoto, tuffi, 
salvamento, sincronizzato e 
l'attività degli amatori. Una di
spersione di interessi che ren
derebbe improbabile la tutela 
di una singola e per certi versi 
debole disciplina. «Anche so 
volesse non potrebbe, non sa
prebbe farlo. Almeno da noi. 
La pallanuoto funziona, dispo

nibilità a parte, in quei paesi 
che hanno scelto l'autonomia 
dalle altre discipline dell'ac
qua. Che è poi quello che suc
cede dappertutto, non sola
mente nello sport. Se si voglio
no risultati puliti, organizzazio
ni trasparenti, in una parola le
gittimità, non si può prescinde
re né dalla competenza né 
dalla specificità». 

C'è da capire cosa impedi
sce quest'autonomia, per altro 
collaudata e funzionante in al
tre polifederazioni come la 
Filpj, lotta pesi e judo. Sostiene 
Dennerlein: «Questioni di pote
re, di voti, di equilibri. Le socie
tà che fanno pallanuoto non 
contano, e, non avendo auto
nomia, non gestendo in prati
ca nulla direttamente, non 
hanno peso. E gli uomini che 
hanno fatto la sua storia, gli 
uomini che pur hanno speso 
energie per migliorare il siste
ma sono in gran parte fuori, 
perduti e dimenticati». 

Ma a Montecarlo 
Benvenuti prenota 
fl futuro degli 800 
M ROMA. La versione ufficia
le della dingenza Fidai, il gior
no successivo al clamoroso 
exploit di Andrea Benvenuti 
negli 800 del meeting di Mon
tecarlo, è stala pressappoco 
questa: «Slamo felici per un at
leta che continua a migliorarsi 
in tutte le occasioni». Ma, al di 
là delle dichiarazioni ufficiali, 
c'è chi giura che per la testa 
dei «federali» 6 passato un pen
siero ben diverso, qualcosa del 
tipo: «Benedetto ragazzo, non 
poteva svegliarsi prima7». E 
già, se nel Principato il mezzo
fondista veneto si fosse limita
to ad arrivare in terza o quarta 
posizione, magari limando 
qualche decimo al primato 
personale non ci sarebbe stato 
spazio per nessun rimpianto. 
Ma il ventitreenne di Affi ha lat
to ben altro: con uno sprint im
perioso è andato a vincere la 
gara monegasca lasciandosi 
dietro il meglio del mondo con 
la sola eccezione dell'olimpio
nico keniano William Tanui. E 
non basta: il cronometro gli ha 
attribuito un tempo strepitoso, 
1 '43"92, con il quale avrebbe 
occupato il terzo gradino del 

podio in quel di Barcellona. 
Una medaglia che avrebbe 
avuto l'effetto di una bombola 
d'ossigeno per l'asfittica spedi
zione azzurra ai Giochi spa
gnoli. 

Lui, Benvenuti, non è co
munque tipo da indugiare più 
di tanto su quel che poteva es
sere e non è stato: «Riuscire ad 
entrare nella finale olimpica -
ha dichiarato - ha rappresen
tato per me un traguardo ecce
zionale. L'ho detto a Barcello
na e lo ribadisco adesso dopo 
questa gara di Montecarlo». 
Anzi, dopo l'acuto di martedì 
sera l'«inglese» guarda già al fu
turo: «Non andrò a gareggiare 
nel prossimo meeting di Colo
nia, sarò invece presente a Zu
rigo il 19 agosto. Successiva
mente parteciperò agli 800 di 
Bruxelles il 28, anche se prima 
non escludo di correre a Rove
reto. 11 4 settembre, infine, ga-
reggerò nella finale del Grand 
Prix a Tonno». 

Un Benvenuti, dunque, che 
non ha ancora nessuna Inten
zione di tracciare il bilancio di 
una stagione esaltante. Eppu
re, per chi non ha l'assillo di gì-

Dai successi in campo e in corsia 
all'argento mondiale col Settebello 

M Fritz Dennerelein, et azzurro degli anni '90, è, insieme a 
Eraldo Pizzo, tra i personaggi più carismatici delle piscine. Il suo 
curriculum sportivo elenca successi come giocatore e come nuo
tatore puro. Nato a Portici nel 1936, ha partecipato a 3 olimpiadi, 
Melbourne '56 col Settebello, Roma '60 dove invece si dedicò 
esclusivamente alla gare in corsia, Tokio '64 ancora con la squa
dra di pallanuoto. Da nuotatore ha collezionato 23 titoli e 17 pri
mati italiani nello stile libero e nella farfalla, nuotata nella quale 
stabili anche 5 nuovi primati d'Europa (l'ultimo nel '62 sui 200 
cronometrati in 2'12"6). Da giocatore poi ha disputato una doz
zina di campionati con la Canottieri Napoli vincendo gli scudetti 
del '58 e del '63 inlen-ompendo i successi della mitica Pro Recco 
di Pizzo e compagni (vinse anche la classifica marcaton). Passa
to alla panchina della stessa CC Napoli, fu ancora grazie a lui che 
venne spezzata l'egemonia della Pro Recco: vinse quattro titoli 
tricolore e una Coppa dei campioni (77) . Dall'83 al '90 è stato 
alla guida della nazionale, partecipando a 2 olimpiadi ('84 4 
'88), 3 Europei e 1 mondiale: ha vinto 2 bronzi europei ('87 e 
'89) e 1 argento mondiale nell'epico scontro con la Jugoslavia di 
Ratko Rudic (Madrid '86) e terminalo 11-10 dopo otto tempi 
supplementari. 

rare il mondo con le scarpe 
chiodate, è compito opportu
no cercar»" di delimitare le di
mensioni tecniche e agonisti
che di questo nuovo talento 
del mezzofondo. Con il crono 
conseguito a Montecarlo, Ben
venuti si è portato a soli due 
decimi da quello che è un re
cord storico dell'atletica italia
na. Ci riferiamo all'I '43"7 con 
cui Marcello Fiascop.nro stabili 
nel 1973 il primato mondiale 
degli 800. Un risultato che resi
ste tuttora come record nazio
nale dopo essere stato pratica
mente eguagliato (questa vol
ta con cronometraggio delin
co) da un altro grandissimo in
terprete del doppio giro di pi
sta, Donato Sabia. Ma 
l'ennesimo acuto di Benvenuti 
ha una sua ultenore valenza 
oltre fl quella decretata dalle 
lancette. Atleta tatticamente 
scaltro e dotato di un ottimo 
spunto finale, il ragazzo delle 
Fiamme Azzurre sembrava in 
difficoltà quando doveva espri
mersi in gare dal ntmo soste
nuto. Una credenza che è stata 
spazzata via dalla prova di 
Montecarlo. Benvenuti non ha 
avuto difficoltà a seguire il nt
mo folle imposto dalla «lepre» 
Sang transitando ai 400 in un 
tempo inferiore ai 50". Un av
vio velocissimo che però non 
gli ha impedito di esprimersi 
alla sua maniera nel rettilineo 
conclusivo. Insomma, Benve
nuti appare ormai un campio
ne in grado di puntare alla vit
toria in qualsiasi situazione 
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Beach volley 

A Ugnano 
la «crème» 
sulla sabbia 
• • Come ogni anno arriva in 
Italia il carrozzone del beach 
volley internazionale, quello 
che porta tifosi, televisioni e al
cuni fra i miglion giocatori del 
mondo. Sulla sabbia di Ligna-
no si sfideranno italiani, brasi
liani, statunitensi ed altri atleti 
di dieci nazioni L'happening 
più importante della stagione 
beachvolleistica varrà organiz
zato, come al solito, dalla Bva 
(Beach volley Associatori) di 
Angelo Squeo. In palio ci sarà 
un montepremi di centomila 
dollari e rappresenta il più alto 
di tutti da quando, qualche an
no fa, la pallavolo da spiaggia 
è diventato lo sport pnneipe 
dell'estate. Il torneo vero e pro-
pno inizierà il 18 agosto e si 
concluderà il 23. Gli incontri si 
disputeranno con la formula 
del "round Robin" per la pnma 
fase. Poi ci sarà la doppia eli
minazione. Il carrozzone della 
Bva ha impiantato a Ugnano 
Sabbiadoro un vero e propno 
Palazzo dello sport all'aperto 
con ben 4000 posti a sedere 
Nulla a che vedere, comun 
que, con il megaimpianto sta
bile che sulla spiaggia di Copa-
cabana a Rio de Janeiro può 
ospitare oltre 15.000 spettatori. 

La sorpresa, stavolta in ne
gativo, per gli appassionati di 
beach volley è quella dei bi
glietti. Per finali e semifinali, in
fatti bisognerà acquistare un 
tagliando se si vuole assistere 
agli incontri. 

Centomila dollan il monte
premi, dicevamo, dei quali 
24.000 andranno direttamente 
nelle tasche della coppia vin
cente e la metà in quelle dei 
secondi. Degli italiani in gara, 
la coppia romana Ghiurghi-Le-
quaglie, appare la più compe
titiva, quella che ha delle otti
me chances di entrare nelle 
pnme tre in classifica «Stavolta 
- dice Lequaglie - un pensieri
no alla finalissina lo facciamo 
davvero. Siamo maturaU, ab
biamo raggiunto un livello di 
gioco davvero notevole e fra 
noi c'è un'intesa niente male» 
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